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GERMANIA

Gli elogi di Schröder
al premier britannico
■ IlcancellieretedescoGerhardSchröderètornatoie-

riaelogiarelapoliticaeconomicaesocialediTony
Blair,conlaqualeasuoavviso«sonostatepostele
fondamentadiunaGranBretagnamodernaegiu-
sta».Inunmessaggiodisalutofattopervenirealpre-
mierbritannicoeaidelegatipartecipantialcongres-
sodelLabourPartydiBournemouth,Schröderaffer-
matral’altrocomeattualmente«lamaggiorparte
deipaesidell’Uesianogovernatidapartitidisini-
stra».«Taligoverni-aggiungeSchröder-portano
avantiunapoliticacheponealcentrolepersonee
cheintendel’Europacomeunospaziocomunedili-
bertà,stabilità,benessereegiustizia».«Aquestori-
guardoilgovernoBlaireilLabourPartypossono
vantarealorofavorenumerosirisultatipositivinel
periodotrascorsodall’ultimocongressoeparlarea
ragionediunapoliticavincenteinEuropaeperl’Eu-
ropa»,scriveSchrödernelsuomessaggiochecon-
clude:«LaGranBretagnasottolaguidadelLabour
Partyhamessoinattosforziconsiderevoliperl’at-

Il primo
ministro

britannico
Tony Blair
al termine

del suo
intervento

A.Butler/ Ap

Blair mette al centro la «Terza via»
«La lotta di classe è finita, la lotta per l’uguaglianza è appena iniziata»
ALFIO BERNABEI

LONDRA «Se siamo in politica
dobbiamo esserci per una cosa:
dare ai bambini le migliori oppor-
tunità nella loro vita». È quanto
dice il primo ministro Tony Blair
ai delegati del congresso del parti-
to laburista. Martella il concetto
delleugualiopportunitàper tutti i
cittadini, a cominciare dalla scuo-
la.Ripete, insiste: il futurodelpae-
se è legato all’educazine e alla lea-
dership nella moderna tecnolo-
gia. Menziona l’internet, l’avven-
to globale delle comunicazioni e
degli scambi e illustra la continui-
tà dalla culla al computer pren-
dendo l’esempio di due bambini
che nascono uno accanto all’al-
tro: certo, prenderanno strade di-
verse, ma un buon governo deve
metterli entrambe nelle migliori
condizioni di realizzare il loro ta-
lento in un futuro sempre più tec-
nologicamenteavanzato.

Questo è Blair alle soglie del
duemila, infervorato,messianico,
colsoledipintosulloschermodie-
tro le spalle che brilla come striz-
zando l’occhio al nuovo millen-
nio. Bisogna incoraggiare il talen-
to degli scolari, degli studenti su-
periori e di quelli universitari. Di
questi ultimi ce ne saranno
1OO.OOOinpiùtradueanni.Efa
un annuncio a sorpresa per i gio-
vani tra i sedici e i diciott’anni:
quelli che continueranno a stu-
diare dopo i sedici anni riceveran-
no in regalo dal governo una
smart card che offrirà ingresso li-
bero o riduzioni un po‘ ovunque,
cinema, teatri, stadi, negozi, tra-
sporti. Un discorso pieno di fidu-
cia, con l’obiettivo di creare l’im-
pressione che il partito laburista e
il paese sono uniti in un comune
obiettivo legato alla progresso per
sconfiggere lapovertà.Per comin-
ciare fa una listadi quello che non
va,chec’èancoradafare.Piùdiun
milione di disoccupati, scuole in

crisi, pensionati scontenti, flagel-
lodidroghetraigiovani,tremilio-
nidi bambini inpovertà.Poi elen-
ca quello che è stato fatto negli ul-
timi due anni e gli sviluppi positi-
vi: 65O.OOO posti di lavoro in
più,pagaminimaorariagarantita,
rilancio dell’economia, meno
giornate di sciopero che sotto i
conservatori (li prende in giro pa-
ragonandoli alla Adams family),
più soldi per i pensionati, cinque
miliardidisterlinepernuoviedifi-
ci scolastici, più aiuti alle donne
per incentivarle ad entrare nel
mercato del lavoro e aidisoccupa-
ti di mezz’età: «Diciamo alle don-
ne: vi diamo il sostegnoper realiz-
zare il vostro potenziale; diciamo
alla persona di 45 anni: meriti che
tisidialapossibilitàdiricomincia-
re». Forse con riferimento agli an-
ni in cui suonava in una band di-
ce: «Power toeachperson,notpo-
wer to the people». La guerra di
classe, insiste, è finita. Il potere è
passato da chi aveva le terre, poi il
capitale, a chi oggi realizza il pro-
prio talento: «La battaglia non è
tra il socialismo e il capitalismo,
ma tra il progresso e il conservato-
rismo». Sulla Terza via precisa:
«Non è una nuova strada tra poli-
tica conservatrice e progressista. È
politica progressista che si distin-
gue dal conservatorismo di sini-
stra e di destra». Sull’Europa fa un
passo avanti. Ribadisce che sulla
moneta unica la scelta dipenderà
dal referendum, dal consenso del
paese,madiceanchechiaroeton-
do: «Mettiamo da parte l’esitazio-
ne». Il Regno Unito rimane il
«ponte» tra Stati Uniti ed Europa -
loripete -maforsedeliberatamen-
te non usa il termine «special rela-
tionship».Sull’IrlandadelNordri-
conosce il problema creato dal-
l’impasse nelprocessodipace.Ac-
cusa i conservatori di non avergli
dato abbastanza sostegno, usa il
termine «tradimento» e riceve un
lunghissimo applauso quando di-
ce che vuole vedere Belfast senza

soldatiesenzapostidiblocco.Ver-
so la fine del discorso torna ai
bambini. Ricorda che da piccolo
ebbe molti privilegi e dichiara:
«Voglio dare a tutti come diritto
ciò che io ho ricevuto per buona
fortuna». Conclude con quello
che sembra il titolo di una canzo-
ne di Bob Marley o di uno spiri-
tual: «Set our people free». Unavi-
sione di futuro in 44 minuti. Un
premier informa.Ungovernoche
comincia a mostrare coerenza nei
suoiprogrammipresentaticonun
strategia ed un linguaggio di cen-
tro: one country one party. Fuori
dalla sala c’è una grossa dimostra-
zione di campagnoli. Non voglio-
no che il governo abolisca la cac-
cia alla volpe. Blair scherza: «Sono
tutti qui, è una grande giornata
perlevolpi».
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L’INTERVISTA ■ GIANNI VATTIMO, ordinario di filosofia teoretica

«Una sinistra dai diversi accenti»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non esistono due sociali-
smi europei ma esistono partiti so-
cialisti che devono confrontarsi con
problemi nazionali diversi tra loro.
Sono questi problemi a determinare
agende politiche diverse e risposte
modulate in modo differente». A so-
stenerlo è il professor Gianni Vatti-
mo, europarlamentare e ordinario di
Filosofia teoretica all’Università di
Torino. «Fa bene Walter Veltroni -
sottolinea il professor Vattimo - a in-
sistere molto sul tema della sinistra
dei valori. E questa accentuata sensi-
bilità può essere un importante valo-
re aggiunto nella costruzione di una
più forte e consapevole sinistra euro-
pea. Perché nel malessere che si tra-
sforma in astensione elettorale a si-
nistra c’è anche una domanda ine-
vasa di identità culturale e di rimoti-
vazione ideale».

Da più parti si sottolinea una po-
larizzazione progettuale nella si-
nistra europea: da un lato la «ter-
za via» di Blair e Schröder dall’al-
tro il «socialismo dirigista» di Jo-
spin.Siritrovainquestalettura?

«Direi proprio di no. Certo, sul piano
strettamente teorico esistono differen-
ze legate alle specifiche tradizioni del
socialismo francese e di quello inglese.
In questo senso commetteremmo un
erroreseomologassimoBlairaJospin.E
tuttavia le politiche si differenziano
non per ragioni legate alla teoria bensì
per le differenti situazioni nazionali.
Schröder,adesempio,èchiamatoafare
i conti con le conseguenze, in termini
di squilibri economici e di uscita pub-
blica, dell’unificazione tedesca. E que-

sto gli impone di essere molto più at-
tento al contenimento del deficit pub-
blico che alla giustizia sociale. È la real-
tà nazionale, e non abiure teoriche, a
spostare momentaneamente il cancel-
liere tedesco verso quelle posizioni più
”liberali” proprie del New Labour di
Blair. Il quale, a sua volta, deve fare i
conti con un Paese che non intende
buttare a mare tutta l’esperienza tha-
tcheriana».

Eisocialistifrancesi?
«Non c’è dubbio che i francesi sulle po-
litichesociali,pensoadesempioalle35
ore, sono più aperti e più avanti. Ma
questa constatazione non puòportarci
alladrasticaconclusione
che in Europa esistono
duesocialismi.Esistono,
invece, partiti socialisti,
quasi tutti al governo,
chiamati a fare i conti
con diversi problemi na-
zionali. D’altra parte, è
stato lo stesso “numero
due” del governo laburi-
sta inglese, il cancelliere
dello Scacchiere, Gor-
don Brown a parlare, nel
congresso di Bourne-
mouth, della “piena oc-
cupazione” come obiet-
tivo strategico del governo Blair e del
Labour. L’orizzonteacui tenderenonè
diverso per Jospin e Blair. Cambiano,
semmai, le politiche attivate per rag-
giungerlo e queste politiche fanno ne-
cessariamente i conti con le specificità
nazionali».

Diversità di accenti, dunque,
piuttosto che progetti alternati-
ve.Interminidi«accenti», lasini-
stra italiana o comunque la sua
componente maggioritaria «par-

la» più il linguaggio francese o
quelloanglo-tedesco?

«Sul piano della tradizione e degli ag-
ganciteoricisiamopiùviciniaifrancesi
che hanno una tradizione socialista
più stretta. Nel dire questo rimarco un
dato su cui varrebbe la pena aprire una
seria riflessione: mi riferisco alla man-
canza da parte della sinistra europea di
una tradizioneunitaria così fortedaca-
ratterizzarla. Ma anche qui, è sul ver-
sante delle scelte politiche che si deter-
minano convergenze che, sul piano
della tradizione, sembrerebbero un
po’”innaturali”.Oggil’Italiahaproble-
mipiùviciniaquellidellaGermania-la

priorità del contenimen-
todeldebitopubblicoco-
me leva per nuove politi-
che occupazionali - e
questo fa sì che D’Alema
tendapiùadassomigliare
aSchröder».

EVeltroni?
«Il leader dei Ds, proprio
per il ruolo che assolve,
ha più a cuore la ricono-
scibilità della sinistra e
questo lo fa apparire più
vicinoallatradizioneteo-
rica francese, fortemente
ancorata al tema dell’i-

dentitàdellagauche».
Nel determinare i diversi accenti
delle sinistre in Europa quanto
pesano i diversi sistemi elettora-
li?

«Il peso c’è ma non va ingigantito. An-
che in Francia c’è un governo di coali-
zionecosìcomeinGermania,Paesiche
non hanno un modello bipolare “blin-
dato”. Il fatto è che le coalizioni di sini-
stra al governo in Francia e Germania
hanno trovato un solido comun deno-

minatore sul piano programmatico,
anteponendo le ragioni dell’unità a
quelle della differenziazione partititi-
ca».

MentreinItalia?
«In Italia dobbiamo fare i conti con la
scarsa omogeneità della coalizione di
governo. Si fa fatica a trovare soluzioni
ancheperchédevonoesseresempreso-
luzionidicompromesso,contrattate.Il
che non sarebbe nemmeno terribile se
nonfossechemolti trai13partitiopar-
titini che compongono la maggioran-
za sono spesso rappresentanti di parti-
colarismi, lobby e piccole clientele. E
questo rende la sintesi a livello di azio-
nedigovernomoltopiùdifficile».

Torniamo ancora sui caratteri
della sinistra europea. Nel suo di-
scorso alla conclusione della Fe-
sta nazionale dell’Unità, Veltro-
ni ha molto insistito sul tema dei
valori e dei diritti umani. C’è chi
lohaaccusatoperquestodiessere
«prepolitico»

«Chi l’ha fatto,a sinistra,peccadi“eco-
nomicismo”.Chiediamoci, inproposi-
to, se dietro l’insoddisfazione e l’asten-
sionismo elettorale vi sia davvero solo
la voce dei poveri, dei disoccuppati, di
quanti soffrono una condizione d’e-
marginazione economica. Io non lo
credo.Credoinvececheesistaunatteg-
giamento diffuso di distacco culturale
che si colma soprattutto con l’appello
ai valori. Su questo ritengo proprio che
Veltroni abbia ragione. Battersi, in Ita-
lia e in Europa, per rafforzare i diritti
delle minoranze, razziali o sessuali,
schierarsi senza ambiguità per la difesa
deidirittiumaniovunqueessivengano
calpestati, non significa “parlare di al-
tro”. Significa dare un valore più alto e
nobileallapolitica».

“I leader italiani?
D’Alema

più vicino
a Schröder
Veltroni

alla gauche

”
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La destra si scatena
contro la «fase due»
del primo ministro

L’ANALISI

La scelta tutta francese di Jospin contro il «blairismo»
FRANCIA/2

Affari a gonfie vele
per le industrie
Record di commesse

GIANNI MARSILLI

L ionel Jospin è dunque decisa-
mente all’offensiva. Quello
presentato lunedì è un vero e

proprio programma di legislatura,
che dovrebbe durare fino al 2002.
Copre la legislazione del lavoro, la
tutela dei più deboli, l’estensione
delle 35 ore al settore pubblico,
l’imposizione della parità sessuale
(50 percento per ciascuno dei due
sessi) alle elezioni comunali, regio-
nali, europee, la «regolazione eco-
nomica» dei settori della distribu-
zione, la modificazione del diritto
bancario e finanziario, la moder-
nizzazione del sistema di forma-
zione professionale... Anche se
molte di queste misure rimangono
ancora nel vago, palesemente Jo-
spin ha impresso un colpo d’acce-
leratore alla macchina che guida
con indubitabile perizia da più di
due anni. La destra naturalmente
dice che andrà dritto a sbattere.
Gli smaliziati dicono che, magari
su due ruote, ma ce la farà a supe-
rare indenne questo curvone a sini-

stra. Altri l’approvano senza riser-
ve, senza immaginare neanche per
un momento che possa rischiare di
uscir di strada.

Tutti sono d’accordo nell’attri-
buirgli eccellenti qualità tattiche.
Eppure Jospin non è un cinico ma-
novratore alla Mitterrand. Il suo
percorso politico è lì a testimoniar-
lo, ivi comprese dolorose traversate
del deserto. La sua «tattica» (che
poi consisterebbe nel rivestire di
«parole di sinistra» una politica
sostanzialmente liberale) ha altre
origini. Per esempio nel voto euro-
peo del 13 giugno scorso. Il Ps vin-
se con il 22 percento, che brillò so-
prattutto per l’autospappolamento
della destra. Ma l’analisi sociolo-
gica del voto che ne fecero subito
gli stati maggiori del partito mise
in luce un dato preoccupante. Il 20
percento degli operai e soprattutto
dei funzionari di basso livello del
servizio pubblico, bacino elettorale
tradizionale dei socialisti, aveva
optato per il Pcf o addirittura per
l’estrema sinistra trotzkista (oltre
il 6 percento). La gran parte di
quelli che avevano votato Ps veni-

va dai piani alti della pubblica
amministrazione, o dagli uffici
quadri del settore privato. Insom-
ma quel «nuovo centro» che Ger-
hard Schröder, per esempio, paghe-
rebbe l’inimmaginabile per con-
quistare e che gli è clamorosamen-
te sfuggito.

Ma per Lionel Jospin la questio-
ne è a lama doppia: se da una par-
te il Ps fa breccia al centro, dall’al-
tra il governo si regge grazie alla
collaborazione del Pcf. Senza i
Verdi ce la può fare. Ma non senza
i comunisti di Robert Hue. Sempli-
cemente, non ci sono i numeri al-
l’Assemblea. Virare a sinistra ha
dunque una doppia logica: salda-
re, nella sociologia del consenso
politico, le classi popolari e le clas-
si medie, e mantenere ben legato
al carro governativo il piccolo, ten-
tennante, angosciato ma indispen-
sabile partito comunista.

C’è in secondo luogo un proble-
ma di cultura politica. Il sociali-
smo francese ha sempre rivendica-
to con fierezza un certo suo carat-
tere radicale, senza preoccuparsi
mai troppo di contraddirsi con

scelte - che sia stato durante la
Quarta Repubblica o negli anni di
Mitterrand - in realtà compromis-
sorie. Lionel Jospin è figlio di quel-
la tradizione. Non molti anni fa,
quand’era primo segretario del
partito, rivendicava fieramente la
sua estraneità alla socialdemocra-
zia. Oggi ha smussato gli angoli e
si dice volentieri socialdemocrati-
co, ma francese. Il che vuol dire
comunque fortemente venato di
colbertismo, con una grande idea
dello Stato. E in questo è in perfet-
ta sintonia con i suoi concittadini,
anche con i gollisti. In tutti i parti-
ti della sinistra europea si discute
di Terza Via o Nuova Via o Ulivo
mondiale o Nuovo Centro. Il Ps
francese è l’unico che non registra
al suo interno voci discordanti.
Non perché sia un partito bulgaro
ciecamente fedele al suo leader.
Ma perché Jospin esprime - con in-
dubbi successi nell’azione di go-
verno - una cultura politica che è
radicata in tutti.

La novità è un’altra. Lionel Jo-
spin è il primo leader socialista
francese che ingaggia un braccio di

ferro con gli altri leader della sini-
stra europea. Ha deciso di combat-
tere il blairismo, che sia l’originale
o quello interpretato da Schröder.
Apparentemente non cerca egemo-
nie politico-culturali, ma piuttosto
gli piace l’idea di porsi come punto
di riferimento per la sinistra euro-
pea.

Sono numerosi i segnali in que-
sto senso: un florilegio di riviste e
luoghi di dibattito che non si regi-
strava da decenni, un’attenzione a
sistemare le sue scelte politiche in
un contesto quasi dottrinario, un
rispetto esibito per tutto ciò che è
cosa pubblica. E naturalmente la
violenta reazione di rigetto all’ap-
parire improvvido, a inizio giugno,
del documento Blair-Schröder. An-
che se allo strapazzato cancelliere
ha recentemente concesso la pietà
dei forti.

L’operazione politica che sta
conducendo - in unità di tempo
con il governo del paese - ha obiet-
tivamente respiro europeo. Non si
pone a modello per gli altri, ma in-
tende evitare con tutte le sue forze
che qualcun altro lo faccia.

■ Reazionicontrastantisullastampa
franceseeneicommentipolitici,
dopolasvoltaasinistradelpremier
franceseLionel Jospin,chehaan-
nunciatounaseriedimisuresociali
ehasubordinatoi licenziamenti
agliaccordisulle35ore.Polemici
soprattuttoipartitidelcentro-de-
strae,ovviamente, ilMedef, la
Confindustriafrancese,cheaccu-
sanoilpremierdinonavere«una
proprialinea»,madigovernare«in
funzionedeicapriccidellasua
maggioranzadellagauchepluriel-
le»,hadettooggiintvJean-Louis
Debrè,presidentedelgruppopar-
lamentareneo-gollistaall’Assem-
bleanazionale.Mal’immaginedi
Jospin«retentenna»nonècondi-
visadallasinistra. Ingeneraleso-
cialistieverdiapprovanolescelte
delpremier,mentreicomunisti,
nellamaggioranza,nonsonosod-
disfatti:«Ancoraunosforzo,com-
pagno»titolal’Humanitè, ilquoti-
dianodelPcf.Eisindacatisonosul-
lastessalinea:«Bene,macivuole
altro».

■ L’attivitàdell’industriainFrancia
haavutonegliultimimesiunaforte
accelerazionee«dovrebberestare
moltodinamicaneiprossimime-
si»,standoairisultatidiun’inchie-
stapressogli imprenditoricondot-
taasettembredall’istitutostatisti-
cofrancese.L’accelerazione«ha
interessatotutti imaggiorisettori
dell’industriamanifatturiera»:«Le
commessesononumeroseegli
stocksdiprodotti finitisonoinfe-
riorial lorolivellonormale».L’otti-
mismoègeneralizzato:rispettoa
un’analogainchiestacondottanel
mesedi luglio,leprospettivegene-
ralidellaproduzioneindustriale
appaionoancoramiglioratein
modosignificativoeleprospettive
deiprezzisi rafforzano.Intantoun
tribunalepariginohaannullato
l’accordosulle35oredeibancari
siglatoloscorsogennaiotraleparti
sociali.Lohannoresonotofonti
sindacali. Il tribunaleavrebbean-
nullatol’accordoperchéincontra-
stoconlenormeprevistedalcodi-
cedel lavoro.


